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AL NOBIL UOMO 


SIG. CAVALIERE 


S Upermo ben di molto non che il merito mio , anche la mia cspettazione que- 
gli elogi > che vi degnate di fare all’ opera sopra S. Felice li. celebre Papa , 
e Martire glorioso . Direi , che mi averebbcro anche sorpreso e confuso, se 
abbastanza prevenuto non fossi sull’ indole di quella gentilezza, della quale siete do- 
tato , e di quel cordiale generoso affetto , con cui trattate i vostri amici j e se un' 
opportuna riflessione non mi avesse persuaso , che passioni cosi nobili , unite alla 
vostra devozione verso quel Santo potevano aver prodotti nel cuor vostro de* mo- 
ti di consolazione , e nella mente vostra certe idee brillanti , atte a farvi scorrere 
la dissertazione con quella compiacenza , che rappresenta spesse volte il soppor- 
tabile per buono , per ottimo il mediocre . Ma guai a me , se perverranno alla 
vostra notizia le varie critiche , che sono uscite contro il senso dell’ epitaffio , che 
hi dato motivo alle mie dissertazioni , e guai maggiori , se arriveranno sotto il 
purgato occhio vostro le stampate spiegazioni di quest’ antico odiato monumento 
per leggervi indicato tutt’ altro soggetto , che S. Felice II. : potrà forte a c ca de re, 
che mutata idea , cambiate ancora linguaggio ? Ne dubiterei ^ se le vedessi d’ un 
carattere atto a sorprendere un uomo di buon senso , una mente riflessiva , un ra- 
gionatore , come siete voi . Ma fiochi le gii iuiprctse non pigliano un altro cam- 
mino, e quelle , che sono forse per imprimersi , non si proveggono di ragioni 
più forti , stimerei impossibile la vostra ritrattazione . Sò , che in genere di storia 
non vi dilettate d* invenzioni capricciose , c poetiche , non credete a supposizioni 
ideali , e che le ciarle di chi vuol imposturare , prive di ragione , e di buon sen- 
so , non eccitano in voi altro movimento, che la compassione . Che però mi 
avanzo a pregarvi , giacché avete esercitata la pazienza di leggere tre dissertazio- 
ni, di continuarne un breve esercizio nel sentire ed il motivo delle critiche eccitate 
contro 1* epitaffio , e qual si meriterebbero anziché risposta , un risoluto disprezzo. 

Ma come è possibile , direte voi , che un sentimento cosi chiaro , cosi limpi- 
do , qual si legge nell’ epitaffio possa mai contrastarsi ? Se la cosa vi par strana or 
che non sapete ancora la traccia , che si è tenuta per tesser un raro , ingegnoso , 
stravagante lavoro , più strana vi comparirà , quando , come spero , vi farò rile- 
vare le incongruenze , le sconnessioni , i contradittori , che si son dovuti affiistel- 
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lare per giungere ad un tal fine. Ma che serve maravigliarsi ? Queste son le con- 
seguenze d’una critica mal intesa , allorché è animata dall’ impegno di contraddi- 
re , o di farsi nome , impugnando gli argomenti , che possono interessare il pub- 
blico, o divenir necessari per 1* storia , attaccarsi a quelli o con ragione , o senza , 
per quindi rendersi noti al mondo , e sopravvivere a spese d’altri presso la tarda 
posterità ; battelli meschini sdruciti , che non possono valicare i mari se non si at- 
taccano o per picciolo ajuto , o per inutil peso alle navi d’ alto bordo. In questo 
numero io non sò , se meriti luogo l’autore , chiunque sia , c che bramo di noti 
scoprire , ed al quale si deve la più diffusa scrittura frà le stampate . Esso pare , 
che da altra ragione fosse animato a scriver contro l’cpitafiìo . Si lagna nel prin- 
cipio ( 1 ) , che trovatasi P iscrizione si tenesse nascosta senza esporla a! pubblico , 
e senza che da lui si fosse potuta vedere , facendosi della medesima quasi un mi- 
stero . Mi permetta 1' autore , che gli risponda non esser vero il fatto , eJ esser la 
pretensione indoverosa , per non dire impertinente . 

Fù scoperta la lapida in una vigna sopra il cimitero de’ SS.Saturnir.o , c Tra- 
sone un miglio in circa fuor della porta Salara . Qual obbligazione v’era di por- 
tarla in Roma ? Chi può lagnarsi , che si tenesse nel luogo , dove si trovò , finché 
venisse assegnato quello , dove era per collocarsi da chi può comandare a lui , ed 
a me ? Ivi poi per tre anni la videro quante persone furono nel casino di detta vi- 
gna Cardinali, Prelati, eruditi , antiquari . Si degnò di portarcisi a diporto il re- 
gnante PIO SESTO c la vide , la lesse, e potette osservarla tutta la sua Corte fino 
all’ ultimo de suoi servitori-, a— , i :i mi rt o ™ ) Mi i l critico Sc rittore , cd i suoi 
consiglieri , e consocii lapidar; non la videro . Benissimo . E qual dricumanno 
essi di vedere quanto si custodisce nelle case altrui , e qual obbligazione era in 
ir.e di sottoporla di loro giudizio ? Sono essi i consoli dell’arte , o hanno ottenu- 
ta la privativa di esaminare , pronunziare , decidere sulle antichità , a segno che 
la sola definitiva sentenza loro renda stimabili ed utili i vecchi monumenti? Io 
non dubito , che essi se ne lusingheranno ; il difficile sarà il trovare chi sia loro 
per accordarlo . 

Vi assicuro però , che la vera ragione di tal lagnanza non era questa , amico 
Caro: leggete il motto posto in testa al frontispizio , c vedrete dove duole a po- 
verelli la testa , fino ad averne patito il cervello . Ciascuno si eserciti , dicono 
essi , in quell’ arce , che possiede (a) . Non avendo chiamato pertanto questi pro- 
fes- 
si Lo set ino ha il seguente titolo. Spie- (a) nane intimile ni vii anem , in hac te 
pacione ci’un antico epicanto , in Roma nella fxerceat , Così per. motto nel iVoiltispJziO 
Stamperìa Saloatoui ijjo. : in tutto pa-.xsi. deli’ opera. 
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dell' Epitàffio di SiFeiici II. j 

fossori d’un* arte profonda , sublime , inarrivabile , c che di pochi si possiede, 
cosi potea mai dir io di buono sopra una lapidi 9 che per dritto inalterabile non 
appartiene che ad essi soli ? Avvertite però , che il mio errore è stato più d’ in- 
telletto , che di volontà . Ho sempre creduto , che per intendere un epitaffio due 
cose siano necessarie . La prima di saper leggere , e non ignorare la lingua , nella 
quale è scritto , ed in ciò spererei di non aver bisogno del loro magistero : La se- 
conda di aver buon senso da capir quello , che si legge , e se un tal dono lo abbia 
ricevuto , non tocca a me a giudicarne ; dirò solo di non invidiare , e non deside- 
rare quello de miei contraddittori . 11 di più della profondissima loro arte lapida- 
ria , che consiste in cambiar le parole , levarne * aggiungerne , alterarne i sensi , 
corromperne il significato, trovar delle espressioni straordinarie , crear delle dif- 
ficoltà dove non sono , per quindi farsi merito nello spiegarle a capriccio ; questa 
tal arte a me non dispiace d’ ignorare , e non mi curo di apprenderla. Lascierò 
che se ne vanti chi ne ha fatto uso nella spiegazione dell’ epitaffio di S. Felice il. , 
c ne ottenga pure tutta quella gloria , die può meritarsi . , . 

Or con questa che pensate , che siano giunti ad insegnarci ? Vari sono stati 
i critici , scagliatisi contro 1* elogio di un Santo Pontefice , e vedrete in seguito , 
che non era da maravigliarsene ; due soli però hanno finqul dato al pubblico colle 
stampe il lor raro sentimento . Uno di loro vuole , che in esso si nomi ni un Ve- 
scovo , ma non un Pontefice Romano (i) . Chi sia poi questo Vescovo , a qual 
Chiesa appartenga , come venuto in Roma , da chi o perseguitato, o martiriz- 
zato ; perche dicasi fortunato nell’ avere in Roma il sepolcro non desiderate di 
saperlo , mentre nè queste , nè altre notizie , c circostanze son riportate , cd in 
una parola nulla si dice • Non sarà dunque possibile di esaminare ciò che non esi- 
ste , se non se in arbitraria idea concepita del soggetto , che non intendiamo noi , 
e che per avventura non capisce neppur quello , che l’ inventò . Il secondo , che 
più diffusamente si è spiegato , non ha omessi tutti gli sforzi per trovar qualche 
sorta di apparente probabilità , e contento di essa assegnare l’ iscrizione ad un nu- 
tritore , cioè un Balio . 11 di lui scritto dando motivo di risposta , sarà 1’ oggetto 
della mia difesa . Quanto a coloro , che Io vorrebbero.un Prete , ovvcramcntc 
un fornaro , aspetteremo , che facciano pubbliche le ingegnose loro interpetra- 
zioni • 

Voi direte , che queste due ultime future spiegazioni sarebbero un ridicolo 
più degno di non curanza , che di confutazione . Scusatemi amico : quando fossi- 
mo 

(0 Antologia Rom. !7?o. n.t. Luglio. 
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no i sostener de’ paradossi , e per far vedere un’ ingegno vivace avessimo 1* im- 
pegno d’ imitare il Coelenio , ed il Gotz , die tentarono provare , il niente es- 
sere qualche cosa (ì) , o col Mangio (a) dichiarare per gentile e vezzosa la feb- 
bre quartana , o co! Birckhcymcro (j) doversi riputare delicata , ed amabile la 
podagra ; quando , dissi , fossimo a questo di sostener paradossi per divertirci , vi 
assicuro , che molte più apparenti probabilità vi sarebbero nell’assegnar l’epitaffio 
ad un fornaro , che avvilirlo alla persona d’ un Balio . 

Siamo dunque a vedere se della natura stessa di questi ridicoli impegni , ne’ 
quali hanno voluto lepidamente scherzare alcuni letterati , sia la spiegazione stam- 
pata , e nella quale vien dichiarato un Balio il soggetto dell’ odiato sepolcrale mo- 
numento . Prima però che mi accinga ad esaminarlo , mi permetterete , che vi 
epiloghi succintamente la spiegazione da me data all’ epitaffio , del quale si ragio- 
na . Mi figuro, che voi ammettiate una proposizione , che fondata sul buon senso 
non può riconoscersi , che per un' assioma . Chi legge ad effetto di apprendere 
quello , che sta scritto con un sentimento ovvio , naturale , chiarissimo non deve 
abbandonarlo per adottarne uno improprio, sforzato, ed a se stesso contraddi- 
cente . Io per altro non sò come meglio render chiaro quest’ assioma , quanto 
usando di quel lume , che mi ha suggerito il diligentissimo approvatore dell’ opera 
nella sua compiacente censura . Si fonda sopra un testo di S. Bario ivi riportato . 
Che di meglio potea trovarsi ? Cosa dice adunque il Santo? Sentitene la dottri- 
na (4) . L’ intelligenza delle Scritture si attenda dalle parole , anziché giuntarvi 
di suo ; si cerchi di rHtmme il ^anfimenro . npr) di mettercelo ; non si sforzi uno 
di far vedere contenersi nelle parole ciocché prima di leggerle aveaTà presunzio- 
ne d’ intendervi . Or con questi saggi precetti esaminiamo prima la mia , e di poi 
1’ altrui spiegazione . 

Cosa ho aggiunto io nello spiegarlo al contrastato epitaffio ? Cosa ho tolto'? 
Qua! lettera si è mutata ? Che bisogno ho avuto in un elogio chiaro patente di 
supposizioni ideali , di ricorsi a lingue straniere , di aiuti sempre dubbiosi , presi 
dall' esempio , o da’ canoni lapidari incerti , e contrastabili , e finalmente d’ in- 
goiar francamente delle manifeste incongnienze , quando non vi è parola in esso , 

• che 


(1) Cocleniut Ridai; b. disputano de Kibtlo 
Th. Lud. t i.p, 730. 

(2) Encomium ftbrù quartana , Ibìd. ro. l, 
pai». iS}. 

($) Podagra latu ibi J. pig.io;. et pag.lgl* 
éd podagra m membri fragam Òr dehetttam bratto. 


(4) Dictorum intelligenti am expectet ex di - 
d'ts polita , quam imponat , C?* muletti magu , 
quam art nitri t ; ncque cog.it td vide ri die tu con • 
ttneri > quod ante lectionem pr.etumpterit intei» 
Itgendum , S, llar. lib. i. de Trillicare « 



bui’ Epitaffio diS. F iuti II, $ 

clic all* vita di S. Felice esattamente non convenga , quando non è che Una rela- 
zione compendiosa della sua dignità , delle sue disavventure ? Ripassate aparol 
a parola l’ iscrizione 

PERPETUASI SEDE M NUTRITOR POSSIDES IPSE 
HIC ME RI T US FINEM MAGNIS DEFUNCTI PERICLIS 
t HIC REQUIEM FELIX SUMIS COGINTI1US ANNIS 

HIC P0S1TUS PAPA SANTIMUNIO QUI VlXIT ANNIS LXX. 

D1P0SITUS DOMINO NOSTRO ARCADIO II. ET FL. RUFINO 
V V. CC.- SS. HONAS NOBIMB. 

in essa si legge il nome di Felice , nome noto al secolo quarto , e di costui si as- 
serisce a lettere chiare spiattellate , che fù Papa , e Nutritore . Un S. Felice Ve- 
scovo nel quarto secolo governò certamente la Chiesa di Roma , c per Papa fi 
riconosciuto dal congresso de’ Vescovi in Sirmio , dall’ Imperatore , che li di- 
resse una legge , dagli Scrittori tutti di que’ tempi . Se gli dà il titolo di Nutrì* 
tore della Chiesa , e questo se deve riconoscersi per proprio d’ ogni Vescovo , 
molto più sarà adattabile a Romani Pontefici , come feci vedere nelle mie disser* 
fazioni (i) , e come non potrà ignorarsi da chi ha scorse anche di passaggio le an* 
fiche vite loro , nelle quali si dà continuamente a S. Pietro il titolo medesimo (a). 
Tutto ciò è chiaro e manifesto nella lapida , senza altro bisogno , che di legger- 
velo per capirlo . Ma non stà qui la fonte di quella semplice luminosa chiarezza 
per cui, senza stroppiare un’ iscrizione , si conosce non poter essa appartenere 
che al nominato soggetto . Esaminatela posatamente , e vedrete , che quanto vie- 
ne asserito in essa , tutto si accorda colla vita di S.Felice II., nè può convenire ad 
altri . Si dice , che il defonto superò gran pericoli , o disgrazie . Queste non 
serre qui idearsele , o fingerle ; sappiamo dalla storia quanto furon grandi quel- 
le , che soffri il nostro S. Pontefice . Se ne deduce , che in premio della sua co- 
stanza nelle medesime ne ottenne la morte . De’ soli servi di Dio , de’ Martiri 
può dirsi , che la morte è un premio , mentre per essa rinascono felicemente ad 
una gloria immortale , come accadde al nostro Santo . Si nota , che mori per 
vecchiezza ; circostanza per altri inutilmente riportata , quando si specificava im- 
mediatamente l’età , in cui era morto ; ma circostanza necessaria a notarsi , trat- 
tandosi di S. Felice , del quale ignoravasi la qualità di quel fine , che nel suo esi- 
lio » 

(0 Distert. l<c. I. UiXZiVp pag.ii, (a) Vedi dilicrt. l. luogo eie. 
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lio , e nella nascosta vita sua avealo trasportato agli eterni riposi . Nessuno igno- 
ra , che in tutti i più antichi monumenti si chiama martire , come saremo per di- 
re , ma in essi non si trova mai riportato nè il tempo , nè il luogo , nè il genere 
del suo martirio , onde anche senza l’ajuto di questa lapida , dottissimi critici (i) 

10 hanno collocato fral numero di que' servi del Signore , che la Chiesa ricono- 
sce come martiri di stenti . Eccovi una circostanza da notarsi nell’ elogio di S. Fe- 
lice , e che accorda con chi ha avuto aggiustatezza di pensare . 

Tutte queste felici corrispondenze , che passano fri la lapida , e la storia del 
Santo (a) , c che si ravvisano a colpo d’occhio , sono t e saranno sempre capacis- 
sime di persuadere a chiunque vuol far buon uso del suo raziocinio, non potersi de- 
scrivere in essa che la vita , e la morte del S. Pontefice Felice ; ma io voglio pre- 
garvi a far un’altra minuta osservazione sul contesto di tutto l’elogio non riportata 
nelle mie dissertazioni per non esser troppo prolisso, e perchè non averei mai sup- 
posto , che si volessero trovar le tenebre nel seno della luce . Vi scoprirete un 
sentimento replicato quattro volte , ed è quello , che ci avvisa esser mancato di 
vita il soggetto , cd esser sepolto . Veramente , se non vi era qualche ragione di 
replicar questa notizia , ne avanzava a dircelo una volta sola . Si nota nel primo 
verso , che il defonto possiede la sua sede in quel cimitero. Questo vuol dire , 
che vi fù sepolto. Nel secondo verso si rileva , che ivi ottenne il suo fine , e que- 
sto vuol parimente denotare , che vi fù sepolto . Nel terzo si dice , che indetto 
luogo ebbe il suo riposo , e questo che vorri dire se non che vi fù interrato ? Nella 
quarta finalmente si replica, rhy ivi fùjjosto, e non mi pare, che indichi altro che 

11 sentimento medesimo . Or perchè replicar tante’ voIteT e diferpia cric a aa»i«- 
tà , che il defonto era andato sotto terra ? Chi vuol attribuire ad altro soggetto 
quest’ epitaffio , o deprezzerà la riflessione per non saperla decifrare , o troverà 
la via di spiegarla colla solita franchezza di chi asserisce , e non prova . Io segui- 
tando le tracce dell’ istoria trovo il senso delle parole per diversi riflessi tanto va- 
rie , quanto sono dissimili i fatti , a’ quali si riferiscono , e che sono tutti propri di 
S. Felice . Nel primo verso si allude al suo Pontificato (j) : tu hai la sede , o il se- 
polcro in quella terra , o diocesi , che tu stesso da pastore governasti ; e quell't/i/e 
non è inutile , non vi stà a pigione , come vicn detto nel foglio critico (4) , ma 
vi si scorge benissimo , c con necessaria espressione collocato. Nel verso seguen- 
te 

(]) Jteru-dict. XIT*. Papebrtch. Antaldut , ($) Petfttuam tedem tUUrilor potùdit ipie . 

Haynaud.tit.dtn. i.c. 1. n. 17. (4) Spiegazione &c. pag. 11. lini; . E’scnza il 

(a) Tutto ciò ti è provato difl'ufamcute nel* giusto numera il primo (verso) nel quale It» 
le disscrtaaioni mie topra S, Felice . anche quasi a pigione la voce ìpte . 
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te col ripetersi , che ivi sorti il suo riposo dopo immensi travagli , si allude alle 
strane vicende della sua vita fuggiasca , e per la quale era da temersi , che le ossa 
sue o restassero insepolte in una foresta , o non curate in qualche ignota caverna . 
Si ripete di nuovo esser quello il luogo del suo interramento , ma non procuratogli 
da una morte violenta incontrata o fri gli ardori delle fiamme , o fralle zanne de' 
bruti , o sotto il colpo dell’ acciaio , ma bensì da una stentata infelice vecchiezza , 
e si allude al genere della sua morte . Nell’ ultima finalmente si nota esser posto 
questo Papa in quel sepolcro medesimo , che già avea accolte le spoglie di altri 
quattro Pontefici di quel secolo , e che in seguito , e dopo di lui dette anche luogo 
a quelle di Siricio , cosicché in quel secolo medesimo furono non meno di sei ro* 
mani Pontefici , che ebbero in quel cimitcrio la decorosa sepoltura . Che se par- 
liamo della qualità , e grandezza del marmo , non era forse magnifica , ed onore- 
vole per un Papa ? Chi è pratico de’cimiterj sà molto bene ,che a chiudere le nic- 
chie o loculi si trovano d’ordinario impiegati o mattoni , o lastre di terra cotta , 
o frantumi di marmo , ed il tutto si vede collegato colla calce . Quanti esempi si 
potranno portare di nicchie chiuse per l’innanzi con una sola lastra di marmo , lun- 
ga non meno di otto palmi , e larga non meno di tre , giacché tanto ci é rimasta 
di estensione ne’ soli rottami ? 

Nell’ epilogarvi la mia già stampata spiegazione dell’ epitaffio , che altro ho 
inteso di fare se non se ricorrere al vostro purgato giudizio, alla vostra onoratezza 
e sincerità , e dirmi se questi siano i sentimenti , che al primo aspetto si presen- 
tano alla mente di chi la legge , e se questi sentimenti siano quelli , che accordano 
esattamente colla storia di S. Felice II. Voi vedete , che ho eseguito l’assioma già 
fissato ; nulla , come dicea , alla scrittura ho aggiunto di mio , nulla vi ho tolta j 
non create persone , non assegnati ad esse offizj , o cariche , che non gli apparte- 
nessero , non ho prima ideata un’interpetrazione per farla poi dire , malgrado suo, 
allo scritto ; ma ho esaminato fedelmente quanto in esso si contiene ;E come, di- 
rete voi , si è potuta criticare una tale spiegazione ? Nulla debbo dissimulare , e ri- 
sponderò, che in primo luogo vi hanno trovato un errore di storia, rispetto alla mor- 
te del Santo , ed una sconcordanza lapidaria ; hanno in secondo luogo dissotterrata 
un’ altra interpetrazionc cosi chiara , cosi luminosa , che accicca gli occhi a chi 
la legge , c non sà più dove si trova . Mi riserverò a dar risposta alle due terribili 
difficoltà storica , e lapidaria dopo che vi averò reso informato della nuova, felice 
e brillante spiegazione , e per non ritardarvi il piacere di sentirla , ve ne darò su- 
bito , ed in breve un’ idea . Il defonto lodato nella lapida era un Balio , uno di que’ 

b servi 
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servi destinati a dar aiuto alle nutrici, e perciò diceasi in latino nutritore, ed aven- 
do la cura de'bambini , allorché spoppati cominciavano a stendere i mal sicuri 
lor passi , ed a nutrirsi di cibo più sostanzioso , chiamavansi anche papas , o pap- 
pati dalla pappa , che davano a’ medesimi . E qui ad un bisogno non vi manche- 
ranno iscrizioni , ed autorità , che nulla concludono , e si pretende , che c'istrui- 
scano in una cosi rara scoperta . A quest’ uomo deve convenire tutto quello , che 
si legge nel marmo . Facendo l’impiego di assistere a fanciullini , passò gravissimi 
pericoli , per i quali pieno di merito ottenne il premio di morire , ma forse nò ; 
giunse piuttosto , essendo morto , alla fortuna di venir seppellito , ovveramente fu 
per gran sorte sua posto nel cimitero , dove andava chiunque voleva . Fù inoltre 
un’ uomo felicissimo per un tal premio ricevuto , e molto più per esser mancato di 
anni settanta ; disgraziato lui se arrivava a scttantuno . Aveva nome Antimione ; 
non perchè si legga ciò nella lapida , che non è necessario ; ma perchè in un certo 
latcrculo , o mattone , nel quale non ci sono più che le seguenti parole ~ 4 ntbimnt 
in pace, si sono potute scoprire in esso quelle maggiori prove, che bastavano a giu- 
stificar l’esistenza del balio , e farcelo vedere dotato di tutte quelle singolarità, che 
potevano descrivercelo , anzi individuarcelo . Eccovi adunque quella stella pola- 
re , che dirigge i passi, c serve di guida a nostri contraddittori , con un lume chia- 
ro , vivacissimo , quanto quello d’un lanternone senza moccolo. 

Tutte queste cose , inventate al bisogno di scrivere , formano , come vede- 
te , un gruppo di strane supposizioni , e son un boccone cosi tosto , che non Io 
digerirebbe uno stomaco di struzzo. Aiutatemi Voi a lentamente masticarlo, per ve- 
dere, se è possibile, di buttarlo giù. Da Santlmunto, per fa somiglianza con Antimo, 
se n'è fatto , e noteremo poi con qual felicità , un Antimione , nome del Balio , e 
dopo questo lavoro , si è creduto , che tutto il rimanente andasse bene . Erano i 
Balj di que’ tempi del numero de Servi . Popma (<) mette ilbaliaggio de romani 
fra gli uffizi servili , e con lui sostennero lo stesso il Claudio (a) , il Pignorio(j) , 
il Pitisco (4) . Di tutte le cariche assegnate agli schiavi , quella di Balio era poi 
destinatasi più inètto , al più vile ; cosi lasciarono scritto i citati autori , e lo. im- 
pararono dallo Scrittore dell’ opera sopra gli oratori presso Tacito (5) , ove dice 
esser il Balio fri tutti i servi per lo più il vilissimo . Confronta con quest’autore 

PIu- 

(!) De op intuì nrvcrum apud Poienum T.J. vi qui . pueroi a ju venture tducabant . 
pag.IJJO. (S) Diohgu de Oratorihui apudTl cit. 1. 1. 

*(i) De nutricibui , et Pedagoghi afud Pule- c. xy. pag . K71. Natui infatti delegami gracule 
num T. J.p. 417. nltcui .malia, cui adiumgilyr unta , aia aiti r 

(}) De linài apud Poienum T.J. p.iuj. ex tmmbm nrvii pLrumque viluitmm . 

(4) Lexicon, Anlij. Rum, Nutrivi eraut irr - 
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Plutarco , che parlando di tal sorta di gente cosi esprimesi (1) . E' costume oggi- 
giorno presso di molti , che avendo de* servi onesti nc mettono alcuni alla merca- 
tura , altri al servizio delle navi , altri all* amministrazione della casa > e se vi 4 
uno schiavo mangione , ubbriaco , ed incapace perogn’ altra incombenza , a que- 
sto si dì la cura de’ figli . L’indole stessa di persone inette , e buone solo a man- 
giare riconosce in questi Balj anche Aristofane (ai ; nè potea esser diversamente. 
11 loro offizio non consisteva in altro , che in aiutare , ed assistere alle balie , sol- 
levandole dalla fatica di trattenere il bambino , e divezzato che era , prendersene 
maggior cura , acciò nell’ infantile debolezza , ed incapacità non incontrasse peri- 
coli , non facesse disordini ; nè diversamente ci vicn insegnato da Marziale (j ) . 
Polluce (4 unisce nel parlarne il Balio alla Balia, come persone del rango, ed offi- 
zio medesimo , e si sì , che queste erano o schiave , o donne vili , e mercenarie, 
e le quali anche mal volentieri esercitavano un tal impiego . La schiava comprata 
dal vecchio presso Plauto (j) si protesta di non voler portar pesi , nè di voler aver 
cura di pecore, o di ragazzi. Alla condizione poi di servi dovevano i Balj unire una 
qualità troppo necessaria a chi aveva a convivere colle Balie , ed altre femmine 
della casa , quella cioè d'esser eunuchi. Di due Balj ci parla Giulio Cesare ( 6 ) , di 
Potino , e di Ganimede , e li chiama tali amendue , giacché a tal sorta di gente 
permettevasi solamente di trattar con famigliarità nell’ interno delle case , ove 
stavano le donne di servizio , e cosi volle l’Imperatore Severo , che si praticasse 
nel suo Palazzo (7) . 

Ed ecco la prima qualità del nostro ideato Antimione , un vii servo r un mi- 
serabile eunuco , che meritò con lapida onorifica un nobil epitaffio . L’autore 
della spiegazione , prevedendo questo primo intoppo si è forzato di persuaderci , 
che diversi Balj aveano avuto simili decorazioni , ed erano stati rinomati nell’an- 

b 2 tichi- 


(t) Plutarch. de liberii educanti. 1. 1, p. 4. 
Hodte plerùque uiuvemt , qui cum jervorum , 
uos babent probo t aito: mercatura . • , • adbt- 
eant ,ti qttod tnveniunt manafium ebrio>um , 
me gula dtdttum , et ad ornata inutile negotta } 
id ItbertJ fr.xfit.tunt , 

(1) £c|u it.11. 1. mihip. 182. 

Autricum more tu fopulum pateit male 
« Quia ubi fermanderit in os paululum ipfi 
ingerii , 

Tu vero triplo flujquam alumnus de vere/ . 
(3) Lib. XI. Epigr. 40. 

Cunnarum fitte ras mot or, C bandente , me a» 
rum 

Et poteri tutto/, antduu/que cornei . 


(4} Onomafticum Grxc.lat.lib.*. ScgmSo. 
pag. 191. 

(5) M creator Art.J. Scen.I. v.io* 

Namque edepol qttidem , mi senex , noe 

didici bajulare 

Kec pecua ruri pajeere , neque ptierot n«- 
t ricare • 

( 6 ) De Bello civili lib.'g. cap. eviti* pig- 
mihi 494. Erat in procuratone regni , qrcqtet 
atatem pueri , nutricius ejut eunuebus nomine 
Potbtnui • 

De Bello Alesandr. cap. 1 V. Pr éMtuf» Ar- 
lime per Ganymedem eunuc burro 
juum ,atque jtcbillam interficit 

(7) Lampridiu* in Scvcc. pa.g* * 
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tichiti ; ma per trarne da ciò un argomento , che giovasse al suo intento , si do- 
vrebbe incominciare da una solenne protesta contro la logica . Chi negherà mai , 
che fri i nutricatori de’ fanciulli non potesse trovarsene qualcheduno , che acqui- 
stasse la benevolenza de’ suoi padroni , ed ottenesse da loro l’onore d’ una pietra 
sepolcrale ? Non furono talvolta decorati con questa distinzione anche gli anima- 
li ? Dione ci riferisce il grandioso sepolcro (j) fatto costruire da Adriano al suo 
cavallo Boristene Alano , ed il suo elogio ivi collocato è giunto ancor a noi (a) . 
Chi può dubitare , che trattandosi di buoni Cristiani , non vi fossero nel secolo 
quarto di quegli ancora , che mettessero al governo de’ loro bambini persone pro- 
be , e non del tutto ignoranti ? Or quando si conceda tutto questo , qual ne rica- 
veremo legittima conseguenza ? Dunque tutti i balj erano di tal carattere da me- 
ritare una simil onorificenza ? e da una proposizione particolare argomenteremo 
noi all’ universale ? povera Logica ! Ma sentiamo come per corroborare un tal 
nuovo genere di raziocinio a qual miserabil rifugio si raccomandi. Confonde il ba- 
lio col pedagogo : E che per questo ? Quando anche si ammettesse che il cele- 
bre suo balio la facesse da pedagogo, che acquisto sarebbesi ottenuto ? Erano i pe- 
dagoghi per lo più libertini , usciti dalla vii feccia de* servi , e ne fanno fede le 
molte lapide, nelle quali son nominati. Claudio Cesare fù assistito da uno di questi , 
stato già capo mulattiere (3) , e Nerone presso la zia Lepida da due , uno salta- 
tore o pantomimo , e l’altro barbiere (4) . Ma qui il contraddittore e incalza l’ ar- 
gomento , e ricorre ancora al santo dottore Girolamo . Raccomandando esso a 
Leta lo scegliere un’ottima balia , ed un’ uomo grave per suo compagno , acciò 
assistessero alla bambina Paola sua figli* , « sforma a mostrarle 1 ' importanza 
d’ una diligente educazione fino a dire , che anderebbe lui stesso ad istruirla . Eb- 
bene ? Volle dunque il Santo buttarsi al mestiere di Balio , e per effetto di po- 
vertà andare prezzolato a fare l’educatore de’ bambini ? Noi dove siamo? Il 
linguaggio de' Santi , I’ operar loro è ben diverso dal comune . S. Girolamo non 
fece già questo passo , ma se I’ avesse fatto , e se avesse accettato mestiere an. 
che più vile di questo per zelo di religione, e per trasporto d’ amor verso Iddio , 
e verso il prossimo ; se avesse ben anche cambiata la libertà colle catene d’ uno 
schiavo , come han fatto altri Santi ; se avesse impiegati i suoi giorni in portare 
sulle proprie spalle i cadaveri per seppellirli , come altri praticarono, ne verrà 

per 

(«X Dìo. Cast. lib. LXIX- hist, rom. cap.10. vedi Guasco Min. caule, t.a. pag. 157. 

». a. p. US». (5) Sucton. in Ciauif. c.i. pag. jotf. 

(2) Log^esi presso Casaubono, e Salinasio « (4) Sucton, in Net. Claud. 
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per conseguenza , che lo stato di chi s* è venduto in galera sia nobile , e che sia 
onorifico 1* offizio mercenario d’ un Vespillone , e come noi diciamo d’ un bec- 
camorto ? E’ vero , che fra questi diversi casi vi corre una qualche analogia , cd 
è quella di far cosa di proprio vantaggio, cioè o spirituale , o temporale; ma 
non per questo li rende simili , e può correr frà di loro , direbbe il Salvini , la 
somiglianza , che passa fral campanile del Duomo , e la settimana santa ; Con- 
vengono nel comparirci ambedue lunghi. 

Quando gli autori , o le iscrizioni ci nominano servi , eunuchi , liberti , che 
furono onorati da’principi , amati da’ padroni , rispettati dagli alunni , che n’eb- 
bero la prima educazione , si nota la persona , alla quale servirono , si dice il per- 
chè furono distinti , o il nome almeno di chi volle per qualche atto di gratitudine 
decorarli . Io non sto qui a riportare una quantità di lapide , che potranno riscon- 
trarsi negli autori , e specialmente nella raccolta delle iscrizioni di Campidoglio , 
poste alla luce , e con note interessanti illustrate dall'eruditissimo Sig. Marchese 
Francesco Guasco , che di ciò possono fare testimonianza ; ma supponendo , che 
sia inedita , ve ne citerò una , che leggesi nel chiostro di San Paolo nella via 
ostiense . 


• . * . S. AVO. LIB. NARCISSVS 
.... NATION3 . PARTHVS PAEDAGOGVS 
..... VM 1MP . ET PAPAS G ALE RI AB 
i ... AB LYS1STRATES CONCVBINAfi 
DIVI PII 

.... ORIVM FVNDI PAELIG NI ANI 
«... STATE DILAPSVM A SOLO IMPENSA « . . 

.... EST1TVIT 

.... CERI AM A FVNDAME NTIS EXTRV .... 

CIRCVMD5DIT 

Or del nostro inventato Antimione chi ne parla ?■ chi ci assicura, che fìi un uomo 
di merito , e seppe uscir dalla vile condizione del suo primo mestiere, per farsi 
noto al mondo ? La storia ? questa è muta . Le iscrizioni ? Non vegga , che nem- 
meno per compassione ci dicano una parola , o sia la nostra , o quella d’Antimio , 
e ci somministrino un barlume , onde poter uscire da quest’ impegno . Sicché se 
non si lavora di supposizioni , il nostro Balio sarà quali erano tutti i bai; , un ser- 
vo eunuco impiegato nell’ assistenza de’ teneri fanciulli . Cosa 


il Lettera in difesa 

Cosi ci narra adesso I’ epitaffio di quest’ uomo insigne ? Nel verso secondo 
si legge , che superati gran pericoli meritò di finire nel cimitero : bic merititi fi - 
nem . Quando la morte dicesi meritata si ha per un compenso , o per un premio 
conveniente ed aspettato . Notai gii sopra , che ne’ martiri , i quali hanno sparso 
per la fede il loro sangue , o ne’ santi , che nel continuo doloroso esercizio di 
mortificazione , di penitenza , e d’ ogni altra virtù si son perfezionati , la morte 
è il fine delle loro miserie , è il principio della loro immensa fortuna ; è quel passo 
da Jor tanto sospirato , che da un mondo di tribolazioni li trasporta al regno delle 
contentezze , e della gloria ; e però vien detto per essi una ricompensa ben do* 
vuta al loro merito , ed una vera nascita fi) a miglior vita . L’ Antimione , di 
cui si parla , non fù martire , non sappiamo se fosse santo , e può anche negarsi , 
che fosse Cristiano , come potette dunque aver la morte per premio da lui meri- 
tato ? Se eccettueremo i Santi , non abbiamo fri gli uomini persona , della quale 
possa dirsi aver meritata la morte , se non che i malandrini , mentre in essi il sup- 
plici è un premio ben dovuto alle loro ribalderie ; ma Antimione era di tal cat- 
tiva condizione ? certo che nò , perchè mori di vecchiezza i dove appoggeremo 
adunque questo merito pel quale ottenne la morte ? Resterà che non potesse con- 
sistere in altro che in aver superati de’ non piccoli perigli 5 e lo dice l’iscrizione 
magnii defuncte periculis . Sarebbe pertanto desiderabile di sapere, se non quali 
erano questi detcrminatamente , quali almeno con qualche probabilità poteano 
essere. Potrà forse supporsi dal nostro Avversario , e badate di non sperar mai 
nè prove dall' istoria , nè ragioni dalla natura della questione , qui si deve cam- 
minar sempre per arbitrarie supposizioni , potrà , «fissi , supporsi , che 1' Eunu- 
co fòsse stato colle legioni romane a debellare i nemici , o colle liburniche a cor- 
seggiare i mari , e che poi dopo tanti meriti gli fòsse stata assegnata la provista , 
il grado , il riposo ? E quale ? La morte , oibò non và bene . Si supponga piut- 
tosto tutto quello , che di afflizione può accompagnare la carica malagevole di 
balio, specificato anche come vedremo , col titolo pappas , e per conseguenza 
situato nelle dolorose circostanze di dar la pappa, e cantar la lalla a’ fanciullini ; 
quali saranno state mai le traversie da lui superate è Amico siamo arrivati . Una 
solaparmi, che se ne possa indovinare . Antimione eunuco per far il balio , ed 
esercitar bene la sua arte era stato matricolato con una buona castratura , perìcolo 

è di- 
ti) S. Auguit. semi. io. de sancii» Digito Piulinus Nar. ). <ie Sanerò Felice . 
naiaUm ittorum eolimut , /funi beatiti j .arme Katalem Felici t .‘geni aita cor (ora temi 

■vita munitili edulu , r.uam mando maternorum Occidit, at Conilo lupini cit natui tn atirii. 

viicerum /anni ejf 'udu . 
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e disgrazia non indifferente , e quindi meritò o di morire , o almeno di esser sep- 
pellito in quel cimitero . E’ vero , che nè a questi, nè a verun altro genere di per- 
sone afflitte perseguitate per ragioni umane si dà per premio la morte , o si con- 
solano colla sicurezza di andare in un cimitcrio il piò vasto (i) , e da poter stare 
in compagnia di molti altri cadaveri ; ma quando chi ci contraddice ha introdotta 
la libertà di supporre e stabilire tutto quello , che si vuole , noi fissaremo una nuo- 
va maniera di consolare i mondani perseguitati , afflitti , augurando loro o una 
morte sollecita , o la situazione in un vasto cimitero . 

Quando mi credeva d’ aver trovata la manieradi giustificare nel nostro An- 
timione il merito , che gli fece ottenere il premio della morte , non mi veggo 
arrivato neppur a mezza strada dell’ assunto difficilissimo impegno . Vi è di più . 
Questo Balio nell’ ottenerla fù un uomo felicissimo , e secondo la stampata spiega- 
zione lo dice il terzo verso a lettere cubitali , eccole : Hic requiem felix sumis . 
Guardatevi di tradurre Tà o Felice , prendi qui il tuo riposo , mentre ciò sarebbe 
stringere una nube in luogo di Giunone , sarebbe un eresia grammaticale (a) . Qui 
il felix è un addiettivo , e dovrà leggersi e spiegarsi; 0 felice balio , ( è il composi- 
tore dell’ epitaffio che parla ) 0 felice Balio , che stai qui morto , e seguiterà 0 di- 
sgraziato me che ci sto vivo . Ed eccoci arrivati a quel passo , che dichiara esser 
1' epitaffio proprio di Antimione per una sicura evidenza, con una certezza , come 
quattro , e quattro fànn’otto , e che decide senza appello la questione , e taglia 
la testa al toro (}) . E le prove quali sono ? Oh qui mettetevi in parata , e ricor- 
rete a tutti quegli studi , che avete fatti nel corso de’vostri anni per arrivar a quel- 
la gran scienza necessaria , difficilissima, che fa distinguere un’addicttivo da un so- 
stantivo . E vi par poco ? Sentite i due esempi , che vengono riportati , e ne* 
quali è la parola felix , che potrebbe imbarazzar chiunque non fòsse molto illu- 
minato per comprendere se ivi si nasconda un nome proprio , o un’aggiunto. 
Ecco il sentimento del primo ( 4 ). Felice colui, che potè abbattere le sue pas- 
sioni. Nè vi risparmio l’altro diffidi esempio, stampato nella seconda criti- 
ca (j) Felice colui , che potette delle cose conoscer la cagione . Che ve ne pare ? il 
c felix 


(1) E’ nota l’estensione del Cimitero dì 
Priscilla per molte miglia , e starato a piu 
piani . 

( 1 ) Spiegai, pag. tv. Iin. 3 . , e pag. v. 
lin. 18. 

( ; Espressioni usate nelle radunanze , e 
conventicole da quei , che trionfando magni- 
ficavano la nuova lpiegazione dell’ epitaffio . 


Non l’avevano mai veduto , ma lo studiano 
adesso . 

(4) Frlix qui affiditi potuti dimittere tutor, 
Mortalem moricnt non rime t tilt vtam . 
Spiegar, p.j. lin. io. 

(?) Felix qui potuti rerum cogitorcere cantar. 
Antologia rom. 1790. n. 1. ex Virg. 
Georg. 1 , a, v. 4*0. 
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felix è sustantivo , o addiettivo ? Vi sgomentate a deciderlo ? Domandatelo al 
primo ragazzo uscito appena dalle seccaggini grammaticali , che vi leverà d’ im- 
piccio , evi dirà, che questi detti sentenziosi adattabili a qualunque uomo nòn 
appartengono ad una particolare persona , mentre ognuno sarebbe felice , se giun- 
gesse ad ottenere quanto in essi si contiene ; vi dirà , che dal contesto di tutto il 
discorso si conosce a vista , se un termine è generico , o specifico , come a tasto si 
conosce l’ortica ; vi dirà....» ma forse non vi dirà nulla, e vi manderà a consultare i 
fanciulli di Antimionc , spiegandosi col Dittamondo esser il sentimento cosi chiaro. 
Talché r intenderanno non che tue , 

Coloro ancor , che appena san dir pappa . 

Che se pure per genio di spropositare si volesse prender ne’ citati versi la 
parola felice per un addiettivo , come sarà mai adattabile 1’ esempio al caso no- 
stro ? Abbiamo già sentito come parla P epitaffio : Tu o Felice qui morto per vec- 
chiczza riposi , Il discorso non è sentenzioso , è narrativo , e vicn diretto ad una 
persona , della quale si dice , che mori abbattuto dagli anni . Convertitelo , se vi 
piace , in un addiettivo , e poi scappate , c salvatevi dalle incongrucnze , che vi 
verranno addosso per opprimervi . O tu nutritore felice , e fortunato , costretto 
a ciò dagli anni , qui riposi . Dove appoggeremo questa felicità da lui incontrata ? 
Forse nell’ esser stato balio ? cioè nutricio ? ma la parola nutritor in genere vuol 
anche significare custode di pecore (i) , vuol anche dire garzone di stalla (a) . E* 
vero , che se gli aggiunge , e vedremo come , un pappas per conoscerlo regoiator 
di bambini ; ma che acquisto in genere di felicità ? Forse nell’ esser morto , o fi- 
nalmente nell* aver avuto la sepoltura piuttosto in quello , che in qualunque altro 
cimitero ? Ma che razza di fortune sarebbero state queste da credere giunto per 
esse un uomo , o un defonto allo stato di una special felicità ? Il contesto del di- 
scorso come potrà mai favorire quest’ addiettivo ? Una sola risorsa vi è ; appog- 
giare la felicità alla circostanza di esser morto vecchio , cioè di anni settanta . 
'Nel linguaggio dell’ umanità è certamente fortuna 1 ’ aver lunga vita , ma questa 
fortuna è relativa . Chi vive più è fortunato rispetto a chi vive meno , ma lo 
stesso reputisi poi disgraziato , per riguardo a chi ha più lunga vita . Nè vi è 
1 * anno determinato nel quale divenga felicità il morire, mentre dicea Cicero» 
ne (3) a nessun vecchio recano sollievo gli anni che passarono , e lo consolano 

sol- 
fi) MartJal. lib. Vili- cpigr. 18. (3) De senccc. cap. 1. t. 3. pag. 419. Pr.eit- 

An Tariftnactts stabilii nulrtlor lberi , rila cnim alai , quatto vis lotica cura tfjiuxit - 

W Srat. IO. 1 heb. 128. set , aitila coniti, mone fermulcere fonti stul- 

£ quorum nutritor Pitolots , tam scneclutettt . 
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soltanto i futuri che spera . Sia pur felice chi muore di settanta in paragone di chi 
finisce la vita di trenta , e questi Io sarà ugualmente al confronto di chi muore di 
quindici . Il settuagenario poi si riputerà infelice rispetto a quello , che arrivò agli 
ottanta , infelicissimo in proporzione di chi pervenne a novanta . Sarebbe grazioso 
l’augurio, che si facesse ad un uomo di anni scssantanove , e mesi undici: voi 
di qui ad un mese sarete felice , perchè morirete . Che obbligante gentilissimo 
complimento ! Ma forse i Balj avevano un tempo determinato a poter vivere , e 
felice colui , che potea saltarlo , come averà fatto Antimione ? se cosi è saranno 
stati come i capponi , alla vita de’ quali c termine perentorio il carnovale , fieli» 
ce chi di loro arriva a primavera . Insomma dopo non aver trovata la ragione, per 
cui il defonto meritò di finire la sua vita , dove appoggeremo adesso quest’ ag- 
gettivo di felicità , che non trova luogo ? Ma il defonto non avea più travagli . 
E chi ne dubita ? E’ questa una felicità che godono tutti i morti . 

E qui mi avveggo d' aver per avventura buttate al vento e riflessioni c pa- 
role . Ci siamo affaticati a vedere se le azioni, le qualità espresse nell’elogio 
erano adattabili ad un tal Antimione balio , quando non sappiamo ancora se questo 
Antimione sia stato al mondo . In fatti chi lo conobbe ? chi lo trattò ? chi ne par» 
la? chi ce ne ha dato le prime , e più rimote notizie? Amico, nissuno . Anti- 
mione esercitò la carica di balio nel secolo quarto , cd è nato poi nel secolo deci- 
mo ottavo , c propriamente nel 1790. in una maniera nuova , e prodigiosa, ed 
eccovcla . Si prese una parola della quarta riga dell’ epitaffio , cioè Suntima- 
nio . Fù questa mutilata dalla parte destra, levando un’abbreviatura, indi da 
mano sinistra ugìiaudo la lettera S., che si uni al termine papa per farne papas , e 
nè risultò Antimio , nome proprio d’ un balio , e che dopo una tal operazione 
nemmen col nome potea dar fastidio alle balie . Per giustificare questo travaglio- 
so lavoro si trovò opportunamente il mattone , o laterculo già detto , nel quale era 
scritto nulla più , che nthimus in pace (1) • La dimostrazione è fatta . Il sog- 
getto dell’ iscrizione è dunque un Antimo , che diremo , se bisogna anche Anti- 
mio , e Antimione , e lo crederemo morto in Roma nel 392. Adagio con questa 
imbrogliata creazione , inverniciata poi da autorità , che provano , non prova- 
no , e nulla concludono . Sarà primieramente un caso particolare , o legge lapi- 
daria, che il nome del defonto , del quale si vuol dar notizia, debba mettersi , 
quasi fosse cosa di poco momento , in cifra , e ci bisognino poi i commenti per 

c rin- 

(1) V iscrizione dice. 

Hi( pollini p.ipa mniimunio jui vinti tinnii LXX. 

\ 
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rinvenirlo . Ma se vi era questa necessiti , perchè non pescarlo in qualch’ altra 
parola , che richiedesse minor fatica ? Non vi era a prima vista quella del secon- 
do verso Hic merita! finem ? Merito è un nome , c nome di S. Martire (i) . Fini 
è un cognome , e si prova da’ suoi derivati , finctti , fanelli , come al dir del no- 
stro critico si prova papa da papati , c tata da fatati , e senza stroppiar parole 
porca fissarsi per soggetto dell’ elogio l’uomo insigne Merito Fini , e si scansava 
la difficolti insuperabile , del come il balio giungesse a meritarsi o la morte , o ’1 
sepolcro ; e non si metteva una pezza inutile alla parola papa , che non si cosa 
farsene . Questa nella sua prima origine , dice Suida (a) non è nome , ma una 
voce de bambini , che domandano l’alimento . 11 Meursio ($) seguitato dal Taub- 
manno intende , che debba scriversi pa pà , e la deduce dalla parola papa , o pa- 
pilla , cioè il capezzolo delle mammelle, che di il nutrimento a’ medesimi , e 
sarebbe un etimologia . Il Dacerio spiegando il passo di Festo ( 4 ) che leggesi an- 
che in Lucrezio (j) ove son nominati i pappi di’ quali ne vien pappos , ( e qui vi 
è la lettera S. in numero plurale ) , la dice voce atellana , e cita Pomponio , col- 
la quale s’ indicavano i vecchi , che nel canuto lor pelo rappresentavano la la- 
nugginede’ cardi • Si accetti qual più piace delle due etimologie , troveremo inu- 
tile la lettera S. donata al termine papa , e sarà inoltre al pensare de’ nostri oppo- 
sitori sempre più provato , che il Balio eroe del marmo eri un servo , eunuco , 
vecchio , c solo buono ad assistere di persona i teneri fanciulli , e non dove* 
confondersi co’ pedagoghi , e molto meno co’ grammatici , co’ maestri . Ma pas- 
siamo all’ abbreviatura. 

E’ cosa strana , che si prenda a contutore UlU spiegazione UTlapid» , «enza 
averla letta . E cosi deve supporsi , che abbiano praticato i contraddittori dell’ elo- 
gio di S. Felice ; che se l’avevano osservata , e considerato il disegno delineato 
fino all’ ultima esattezza , perchè saltare l’unione delle lettere impresse nel M di 
Santimio ? perchè non rispondere una parola alla spiegazione fatta , ed autenticata 
con prove prese dalla Storia (6) ? Forse disprezzarono, e l’una, e l’altra facendovi 
sopra una sghinazzata in aria di compatimento ? Non me ne maraviglierei . Cono- 
sco 


(1) Plorentin. Martyrolog.Hiernnym. 

(O Lexicon. Grate. lat. voce vVtts Pappa 
non eri implictrer idem quoti nutrttutt , uà vox 
qua quii nurriivu» alloquttur . Tom. 3. pag. il. 

($) Oper. T. 5. Esercitar, critic. p. i.cap. 6 . 
pag. 480. Puf are prof rio eli rugtre , papa rnim 
jfxfiUx aiutimi 4uc bantur taf nula mammarum , 


Taubman. EpiJ. Ict.f. scemi- ad veri. Si. 
Plauti . 

(4) De siguific. verborum ad vocem pappi 1 
pag. jij. 

(t) De natura rerum lib. J. v. 387. 

(fi) Disserta. c.i,u.iv.e stg. p.iK. 
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sco molti che usano di questo raziocinio. Tutto provano quando non posson trovar 
ragioni ; tutto confutano , quando altrimenti non sanno come rispondere ; tutto 
criticano, anche quello , che non intendono con un riso sardonico , che indichi 
un gran sapere unito ad un affettata modestia , o con una risata clamorosa , autore- 
vole , che impone a chi non è inteso della questione, ovveramente obbliga la gen- 
te savia a non entrare in contesa con coloro , che non hanno che perdere. L’abbre» 
viatura nella lettera M è’chiara , e manifesta . Dieci volte è scritta la figura me- 
desima M nell’ elogio , e nella sola parola Santimio si vede intrecciata con altre 
lettere (i) , dunque non vi è per uno sbaglio . La maniera , colla quale è impressa 
si vede accurata e decisa , dunque non è una scappata del ferro , come un segno , 
che fuor d’ordine osservasi nel marmo, non un pentimento di lettera incominciata, 
è un lavoro fatto a bella posta c con riflessione , non serve disprezzarlo , bisogna 
spiegarlo . Io sfidai gli antiquari a trovar in quel nesso altre lettere fuor che le tre 
M. N. V. , e non essendomene obiettate altre , dirò , che le figure chiaramente 
esprimono la parola Santimunio , termine troppo lontano dall’ Antimo . Per {spie- 
garlo non ricorsi nè ad un mattone , o petruzza , non volli citare , iscrizioni , co- 
me quella esistente nella Chiesa de’ santi quattro Coronati , riportata dal Fabretti 
c dal Bonada , e nella quale il termine Sanctimonium ha un senso riguardante la 
santità (?) , ma ricorsi al costume de’ secoli più remoti (j) , e trovai , che Toncti- 
nsonium non era un nome , ma un termine usitatissimo per «piegare una cosa San- 
ta : come la dignità del Clero , l’autorità delle leggi , il sacro recinto delle vergi- 
ni , e quanto può appartenere ( 4 ) alla santità , secondo che ne porta più esempi il 
Ducange . S.Girolamo parlando a Papa Damaso usa il termine non meno di San- 
ttitas Tua , che di Sanctimonia Tua ($) , c la parola medesima vien anche usata da 
Tacito, e frequentemente da Cicerone (5) nel senso medesimo; onde scrisse 
bene il Ducange ( 7 ) , esser il termine tanctimonium , e sanctimonia un titolo pro- 
prio de’ sommi Pontefici , ed altri Prelati . Che più vi abbisognava dunque per 
• c 3 rav- 


(1) La lettera e formata così 
(;) Vedi diss.i. cap.i. n.u. 

(3) Fabbrcr. vi 1 1. pag. J8j. n. 173- Bonad. 
T.i. class. s. pag. 493 * 

*•••••••• •»••••••• 

* Sanfìtmoniumque gerii Domino tributate 
corona • 

Nel musco CapicoLpubblicato dal Guasco t.i. 
d .$*>• p.ig.178. si legge una longa iscriiio- 
dc , nella quale come sicgue 


Uujui loci mcrnor . ejui sanctimonia casti ta t. 

(4) Di/sert.i. cap.i. n.xx. p.io. 

(y) S.Hicron. T.$. cpisc.uy, pag.14. ad Da- 
masum Potiquam tputoUm tua Sant titani acce • 
pi. Et cpisc.57. C.i. pag.89. si Sanctimonia tua » 

(6) Vedi Fornellini Lexicon alla voce San* 
C timoni a . 

( 7 ) Qlots. laùnit . V, tanti imonittm , 
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ravvisar una simil voce come famigliare nel secolo quarto , c come adattissima 
alla persona di un Papa ? Dove era la necessità di guastarla per farne un nome pro- 
prio , cd obbligarci poi a sospettare , che i titoli dati ai monasteri , agli altari , al 
Ceto clericale , a’ Vescovi , al Papa , fossero tanti uomini per nome Santimionj , 
o per nome Antimi f lo che sarebbe qualche cosa di più lepido , che far di Felice 
adiettivo un nome di uomo . Ed ecco poi con qual franchezza si distrugge un sog- 
getto noto , contemporaneo all’ iscrizione , ed al quale corrisponde non meno 
la storia , che quanto nella lapida si legge , e per contrario si converte un termine 
onorifico , usatissimo nel secolo quarto , nel nome d’un uomo , che non si sà chi 
sia , ne che ha mai avuto esistenza . Chi scrive cosi o sogna , o vuol dar saggio 
d’tina convulsione d’idee , c d’una vertigine letteraria . 

Nè mi dite , che il fin qui riportato titolo ecclesiastico vien’ espresso con una 
lettera un poco diversa di quella, che stà nell’ iscrizione . In questa leggesi san* 
ctinrinio , in quella tanctìmonium , onde vi è un V. in luogo di un O. Io che non 
son giunto alla fortuna de miei critici , che tutto possono autorevolmente decidere, 
e guai a chi non li sente , o gli contraddice , mi credetti obbligato a darne qualche 
spiegazione. Potea ricorrere al canone recondito e nuovo , del quale io lungamen- 
te parlai , sebben mi venga adesso magistralmente insegnato , c far riflettere , che 
le lettere spesse volte cambiavansi , usandosi non solo il B per V , ma anche l’O 
per il detto V. come in diverse iscrizioni (t) ; ma io volli piuttosto esaminar l’eti- 
mologia della parola SMctimunio , dalla quale ne doveva sicuramente provenire il 
tanctìmonium (2) . Notai , che munio , e munire volendo signiticare custodia e di- 
fesa , potea unirsi alla cosTJTcìsTjdir.'il . INC- purm cn.l l* iiiBirirt-, e f,* queste 
giunsi Ano a trovar usata la parola simonialitmunio per dire un custode della simo- 
nia , che parvemi sufficiente per far vedere , che sanctimunio dovea significare di- 
fensore della santità , cd era ottimamente appropriato ad un Papa . Tutto ciò non 
ammettendosi dalle società de’ lapidari , dovevano almeno farne vedere la scon- 
nessione , dovevano con qualche. prova un poco più autorevole del Iaterculo mo- 
strarci , che il santimunio era un sostantivo , c questi era un’ uomo vissuto nel se- 
colo quarto . Ma chi può ciò pretendere da persone arrivate alla sublimiti dell’ar- 
te antiquaria , e che seggono in un tal consesso , dal quale tutto si asserisce senza 
provarlo , tutto si decide senza renderne ragione ? 

Ed 


(O Guasco Mus.capitol t.t. n. 40;. pag.192. fa. vedi iscrizione eh» segue octubrii , 
Jtw(t«ica«rjett.J.n.>74.pa3.ii,zi«/nìi«z.iw (zj Diss.I. capa. u.xv. e seg. 
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Ed eccoci giunti , vcneratissimo Signor Cavaliere , al fine della stravagante, 
sorprendente spiegazione dell’ epitaffio nuovamente scoperto, rileggetelo con at- 
tenzione , ed usando del buon senso accordatelo con essa , se vi dà l’animo . 11 sog- 
getto e un Antimo , o Antimione , avete la facoltà di scegliere quel nome , che 
più vi piace . Era di condizione un servo , e de più vili , era balio di professione , 
assisteva alle balie , c presedeva ai buon governo de bambini , che però in riguar- 
do a tal nobile carattere , ed impiego ebbe un sepolcro distinto , un iscrizione ono- 
rifica. Avendo passati de’ gran pericoli , e sarete nella libertà di supporre tutti 
quelli , che volete , avvertite però di supporli tali , che siano d’invenzione tutta 
nuova , mentre per essi meritò , come si fa dire alla lapida , di morire , ovvera- 
m ente potrete credere , che fatto cadavere meritasse d’andar sottoterra , premio 
per lui non ordinario , mentre ciò si nota nello scritto per ben quattro volte . Non 
vi fu inoltre uomo di lui più felice . E come nò ? Voi potrete applicargli tutte le 
felicità del mondo , giacchi la lapida non ne riporta alcuna , c se pure ce la volete 
leggere , sarà stato felice , perchè mori , o perchè fu sepolto , ovvero , ed è il 
sentimento più naturale , perchè non passò gli anni settanta . Che ve ne pare ? La 
trovate una spiegazione chiara, evidente , innegabile , come da alcuni è stata rico- 
nosciuta ? Vi sembra lavorata , come si pretende da altri , secondo tutte le rego- 
le stabilite , cd autenticate col detto di ’S. llario ? Come potete accordar» questi 
loro sentimenti ampollosi con questa tale nominata spiegazione ? Se vi ci trovate 
imbarazzato , vi ricorderò un mezzo a voi non ignoto ed opportuno , per uscir 
d’intrigo . Ricorrete al vocabolario di Scìmmio , nel quale , come insegnò il Ber- 
lini (i;, le parole signi Scavano a rovescio . Per luce chiarissima s’intendevano 
le fólte tenebre . Evidente verità volea dir solennissima bugia . 11 risuscitare era 
lo stesso , che morire , e colla voce angioli si nominavano i diavoli . Se intende- 
rete le lodi date alla spiegazione con questo linguaggio , averanno parlato molto 
bene i miei critici . 

Vi crederete , che io qui abbia finito , ma nò , perchè mostrerei di saltar il 
fosso e scanzar la difficoltà di traghettarlo. Già vi dissi , che lo Scrittore della 
spiegazione porta alcune ragioni , che saranno state per avventura que’ forti , c 
per lui insuperabili motivi , per i quali abbandonato un sentimento ovvio e natura- 
le , qual leggesi nel marmo ne aveva voluto indovinare uno più sublime » cd in- 
gegnoso . Questi notai , che si riducevano a due esposti con chiarezza , c sopra 
de’ quali fonda i suoi raziocini . Ve n’è anche un terzo , che non comparisce alla 

sco- 

(0 Contro 11 Lncar.fcsi pag. ij. 
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scoperta , ma si fa travedere , ed il quale come mezzo nascosto mi sembra insi- 
dioso , e da temersi} convicn dunque principiare da questo . Voi sapete , amico 
eruditissimo, le controversie insorte sul Pontificato di S. Felice , c sulla santità 
sua. Lo spirito, che domina in molte provincie settentrionali sempre intento a’ 
danni del romano Pontificato , c sempre pronto a soffiare con penne velenose nel 
restante del Cristianesimo per scuotere , e commuovere i cervelli più voti , c più 
leggieri , acciò ne seguitino i movimenti , potesse aver mai fatto degli acquisti 
anche in Roma ? Voi mi direte , che non conviene malignare . SI signore, ma 
quando le parole sono chiare quanto il luminoso meriggio ; quando si leggono ad 
occhi aperti e sani , la dolcezza di cuore , che tutto spiega in buon senso potreb- 
be arche esser dabbenaggine . Io però voglio compiacervi , e lungi dallo scrivere 
contro determinata persona mi dichiaro di non aver di mira nè il condescendente 
estensore , chiunque siasi , della spiegazione , ed il quale non fece che riportare 
i sentimenti della sua antiquaria società ; nè altri della medesima : parlo in gene- 
rale . Avete notato , come trattasi in quello scritto il S.Pontcfice , di cui si ragio- 
na ? Eccovi il come . Felice o Tapa , o antipapa , e questo è il meno . Avete letto 
cosa vicn soggiunto dal ritrovamento delle sue reliquie in S. Cosma e Damiano? Si 
dice , che vi era un* iscrizione , che lo spacciava per Santo , e della spiegazione 
mia si asserisce , esser fatta (i) per la lusinga di poter ricavare argomento per la di 
lui ( di Felice ) santità e martirio . Oh questo è troppo , c si manca per ignoranza, 
non sapendo la questione , che si agitò sotto il Pontificato di Gregorio XIII. , e si 
manca per temerità contro il rispetto dovuto alla S. Sede Apostolica , al suo giudi- 
zio , ed all’ assenso a quella prestato dàlia Hil csa u nfv e n utL . H » n fa -t » topàia co- 
perta nella Chiesa de’ SS. Cosma e Damiano , che dichiarasse per la prima volta 
il Pontefice Felice II. per Santo, c molto meno , che lo spacciasse per tale . Do- 
veva sapere il critico Scrittore , che tal decorazione gliel’avevano data ne’ più lon- 
tani secoli , ed autentici scritti ecclesiastici , c gravissimi autori . Ne’ Martirologi 
tutti di Rabano , di Adone , di Notkero , ed altri >1 suo nome è registrato fra’Santi 
martiri ,’ c lo stesso si legge in quei di Beda , nel Geronimiano , nei Rosveidiano, 
che sono anche più antichi . Non dovea ignorare , che un titolo simile , e come a 
lui proprio e dovuto , si legge ne’ libri Gregoriani , nel Calendario di Frontone , 
nelle litanie pubblicate dal Morino , onde ho potuto io provare a gloria del Servo 
di Dio con questi , ed altri molti documenti una cos'ante tradizione dal quarto se- 
colo fino a noi conservata a favor della santità sua ■ Che se a lui non piaceva , bi- 
sogna- 


ci) Spfeg. pjg.iv. liiuj. 
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sognava risponderci , e non doveva con una velenosa, passeggierà espressione, 
scandalezzare i buoni , c far loro quasi credere , che S. Felice sia un Santo finto , 
o spacciato per tale da una lapida . Ma era forse anche questa la prima fri i monu- 
menti lapidari , che ci parlano di S. Felice ? Ve n’è pure un’altra più antica tro- 
vata in Ceri , c trasportata in Padova , ve n’c una notoria di secoli antecedenti , 
cioè quella, che si legge in S.Pudcnziana . A che potri dunque attribuirsi quest' 
imprudente scappata t ad ignoranza , o a mal cuore ? Si osservi ancora , che le 
seguenti sue riflessioni sembrerebbero dirette a confermare il suo contragenio ver- 
so S. Felice , Domanda perchè la nostra lapida non avesse la decorazione di santo., 
perchè non fosse stata trasportata nella Chiesa sopraddetta dc’SS.Cosraa,c Damia- 
no , e non si trovasse ivi unita alle scoperte sue reliquie (i) . Che domande da 
antiquario ! Nel secolo quarto crasi appena introdotto il titolo di Santo a’ Servi 
del Signore , c se si trovasse in una lapida di que’ tempi senz’ altro argomento di 
santità , sarebbe sempre equivoco , perchè usavasi con molti , e specialmente co’ 
Vescovi , e co’ Pontefici (1) . Ne’ martiri questo solo carattere li dichiarava for- 
tunati comprensori . Or se un titolo simile non ha scoperto il nostro contraddittore 
nell’ epitaffio si è , perchè l’idea stravolta del balio non glielo hi permesso . Ma il 
dirsi ivi di S. Felice , che sofferti disastri avea meritato di finire , che significa se 
non se esser morto per la fede ? Una simile espressione , come si notò , non pud 
convenire che a’ Santi , e per essi soli la morte , «ficea S.GkoUmo (j) , è una na- 
scita a vita fortunatissima . E poi si è sentito mai , che tolto i martiri di sangue , si 
desse nome indicante culto a’ defunti nel giorno stesso dell’ interramento. Per ca-’ 
nonizzarli vi erano anche allora le auc regole , le cautele (4) • Quanto al maravi- 
gliarsi , che la lapida da noi trovata non fòsse riposta colle ossa nella Chiesa de’ 
SS.Cosma e Damiano , ma rimasta in pezzi nel cimitero , sari una maraviglia per 
le persone non pratiche di que' sepolcri; dove si son trovati a carrettate simili fran- 
tumi , c si trovano ogni giorno , abbandonati , quando si estrassero i corpi santi , 
o perchè si fecero iscrizioni , o più chiare , o più espressive , o meglio scritte . 
Pellegrina è poi l’idea, che questa lapida dovesse trovarsi a’tempi di Gregorio XIII. 
unita alle ossa di S. Felice . Questo prodigio potea far Iddio onnipotente per i me- 
riti 

In Constir. Apost. l!b. 6 . c. sp. Condì, t.i, 
p.411. J$ui Domine crcdiderunt , quamvìi ja» 
ce ani in st fulcro , non sunt mortai . 

(4) BencHict.XlV. De Beat, et canonia. Sc;v. 
Dei l.i. c.è. t.I. pag.ii, 


(1) Spiegai, pag.iv. 

(1) Mabdl. Sic. Benedic. prxfat. In sxc.v. 
n.97- pag. inibì 419. 

(3) Atlv. Vigilia!, t.i. pag. mihi 83. 
Mntuum ( ttmueltm ) mificarti , (T ul- 
timi bltifbtmai { itp ivan'elium Ve, 
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riti del suo servo , ma non potrà far mai nè tutta l’antiquaria , nè la lapidaria tut- 
ta , che una pietra lunga palmi otto , e larga tre capisse in una cassetta di poco 
più di due palmi . Torniamo al Santo. 

Sotto Gregorio XIII. non si volle far altro dalla premura sempre circospetta 
della S. Sede , che esaminare , se Felice II. segnato in tanti martirologi , vene- 
rato in tante Chiese particolari dovesse mettersi nel martirologio romano , e pro- 
porlo alla venerazione della Chiesa universale . Ciò fù deciso , e la decisione del- 
la Chiesa romana fu dall’ altre tutte accettata , seguita e praticata in tutto il Mon- 
do cattolico . Voi sapete come se ne solennizza la festa in Padova , e nel Friuli , 
ma che cercar lontani paesi? Presso Roma stessa nella Diocesi di Porto è venerato 
come santo Padrone ; nelle Patriarcali poi di Roma si festeggia [il suo nome con ri- 
to doppio , e con ofhzio proprio , esteso anche alle altre collegiate . Ma che piu ? 
non è registrato il suo nome nel breviario romano, usato per la Cristianità , in Ita- 
lia , in Germania , in Francia , in Spagna ? Non vien esso collocato fra’ Santi 
venerati per tutto il mondo cattolico (s) , e non si riporta di consenso col martiro- 
logio sotto il giorno ap. di Luglio ? Or si sentirà , che persone , che vivono in 
Roma forse obligate all’ offizio divino o per superiore e sacro ministero , o per 
beneficenze Ecclesiastiche ottenute ; persone che stanno sotto l’ombra del Vatica- 
no si raccomandino in detto giorno ad un soggetto , che essi credono spacciato per 
santo , e ciò contro il sentimento della Chiesa ? 

Che diremo poi del nome dato , quantunque non affermativamente , di anti- 
papa a Felice ? Che aveva questo che fare coll’ iscrizione , e col dubbio se ap- 
partenesse ad un soggettò driàTtr oun. > u ■ fone_amJie ad un balio ? 

Sarà stata par avventura una scorsa di penna , guidata da certi movimenti interni , 
che fanno scappar furtive delle espressioni mal custodite , imprudenti , ma unifor- 
mi a quanto si pensa , c si crede . Certamente che potea risparmiarsi . Non si 
dissimula, che la dignità di Papa legittimo venisse negata al Santo da’ Scrittori , 
benanche eruditi e cattolici , che giudicarono poi purgata in lui col martirio qua- 
lunque macchia avesse potuto mai contrarre nella sua esaltazione alla Sede Apo- 
stolica . Ma se la causa di questo Servo di Dio ha sofferto degli Scrittori contrari, 
ne ha avuto poi molti più per sapere , per erudizione , per santità di vita acerrimi 
suoi difensori . Nelle mie dissertazioni , e profittando de’ lumi loro , ed accumu- 
lando altre ragioni non ho lasciato di portar la questione non dirò aU'cvidenza, ebe 

questi 

(i) Guyetus Cito], Heortologia pag. p. ckiiii emmmia . Ivi si legge die ig.JuliiSJ r t m 
Qiias- lini fut* amnit/M loci d r(- Itoli mirto 
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questi son termini ampollosi , che possono usar soltanto i miei contrari ; ma bensì 
a quello stato di chiarezza , e persuasiva , che dee esser prima confutata , e poi 
derisa. Conveniva risponder alla testimonianza in favor di questo Pontefice estrat» 
ta dalle parole di un santo martire , qual fu Eusebio , che vivente Felice moriva 
ne’ tormenti per difesa del suo Pontificato (t) ; bisognava rispondere ad un classi- 
co Scrittore , che nel secolo immediato al quarto , Io pose fra’ Pontefici romani, 
unito a Liberio (a) ; conveniva istruirci sul perchè fin dal secolo V. fosse colloca- 
to il suo ritratto nella Chiesa di S. Paolo in serie cogli altri Papi (?) , e replicar 
finalmente a tutte quelle ragioni , autorità, e validissime congetture da me por- 
tate in difesa di questa causa , se voleva di poi buttar giù alla rinfusa delle proposi- 
zioni inconsiderate , e che mostrano uno spirito d’ ostinazione contro il deco- 
ro della Santa Sede ; e per cui o non si risponde quando uno è convinto , o si 
obietta quello , che già è stato confutato , o si torna da capo per imbrogliar la 
questione , affastellando asserzioni , parole, schiamazzi, anche a costo di com- 
parir ignoranti , sconnessi, ed a se medesimi contraddicenti . 

Ed a proposito di contraddizioni sentite questa che son per dire , e stupito . 
Già vi avvisai , che due gravi errori ha notati il mio oppositore nella lapida, 
sempre e quando si voglia assegnare a S. Felice II. , e che il primo consisteva in 
un anacronismo , facendosi morto il Santo il 392. quando mori il 3 66 . vediamo 
come si prova . La morte del nostro Pontefice , sia per il tempo , nel quale ac- 
cadde , sia per il luogo , come per la qualità sua , restò ignota a tutti gli Scrittori 
di que’ tempi , i quali non seppero riportarci altro che delle probabili opinioni . 
Fuggito esso dalle mani de’ soldati imperiali, e della plebe sediziosa concitata 
contro di lui , andò dove nessuno potette saperlo , finché visse , e se non giunse- 
ro a scoprirlo gli emissari dell* Imperatore Costanzo , ferocemente sdegnato con- 
tro di lui , molto meno Io poteano sapere gli autori . Quindi supponendo ciasche- 
duno , ciocché gli sembrò più probabile , non convennero nelle dette circostan- 
ze , che accompagnarono la sua morte . E quanto all' anno , nel quale accadde , 
giacché di questo parliamo , Sozomeno uni colla fuga la sua mancanza , e scrisse 
aver cessato di vivere subito dopo il ritorno di Liberio , e sarebbe accaduto ciò 
circa P anno 338. , o nel seguente (4) . Soggiunse , che la previdenza avea in 
tal caso dato soccorso alla sua Chiesa , acciò frà due Pontefici Liberio , e Felice 

d non 

(l) Provati genuini gli atti di Sant’ Eusebio (a) Cronica d’Idacio , che visse nel 41S7. 
martire , conte nella dissertazione II cap. 1. (j) Vengasi il cap.v. della mia Disserc.I. 

non può negus! più il legittimo Pontificato di (4) Hist. eeeles. lib.vl. cap.IJ. apud Euscb. 

S. Felice. Valcsii t.a. pag.lJS. . 
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non insorgesse contrasto per esercitar il Pontificato . Il sentimento suo fù adottato 
da Niceforo (i) . Tcodoreto più cauto , narrata la fuga , nulla disse della morte, 
e solo ci avvisò essersi esso ritirato in altra Città (a) , e Filostorgio parimente do- 
po aver scritto , che fuggi , suppose , che sopravivesse senza dir quanto , rite- 
nendo la dignità di Vescovo , non esercitandone però le funzioni (j) , Ed era ben 
da credersi , che la sua persona essendo restata occulta per tutti gli anni , che 
inutilmente se nc fece ricerca , saputa poi da pochi la morte in quel tempo , che 
non v’era piu la premura di aver sue notizie nè si propalasse , nè si vociferasse ; 
che però se il nostro critico crede , che la lapida non sia d’ importanza , e che 
la storia ne potesse star senza (4) , noi ringrazieremo il Signore , che nè la Sto- 
ria , nè la Chiesa saranno per regolarsi colle sue decisioni , e la stimeranno uti- 
lissima , interessantissima per darci I’ epoca dell’anno e giorno della morte di un 
Santo , e per assicurarci della dignità di Pontefice romano da lui esercitata . 

Nel silenzio di tanti Scrittori , che nulla seppero dirci della mancanza di 
questo sant’ uomo a saltarono fuora alcuni preti scismatici dimoranti in Roma , ed 
in un memoriale dato agl’ Imperatori , scrissero, che Felice era morto sotto il 
consolato di Valentiniano , e Valente , cioè 1 ’ anno jdj. Ma come lo seppero essi , 
che stavano in Roma , quando il luogo , ove dimorava il Santo era lontano , ed a 
tutti ignoto è perchè, si dice, il conobbero personalmente (j; . E che ? siamo forse 
a cercare se era alto o basso di statura j se di membra sano o difettoso ? Sarà dun- 
que una conseguenza , che conosciutasi in Roma una persona debbasi allorché fig- 
ge , e si nasconde risapersi necessariamente la sua morte è Nò, non era neces- 
sario a due scismatici il saperla . Erano bensì nel casa, che giovava loro il sup- 
porla , il fingerla , ed asserirla come succeduta ) al che dovea riflettere I’ oppo- 
sitore . In breve l'istoria . Morto Liberio , il pio e numeroso Clero romano sol- 
levò alla catedra di S. Pietro il degno soggetto , ed immortale Pontefice S. Dama- 
so ; nel tempo istesso dieci Ecclesiastici ardirono di eleggere uno del corpo loro 
per nome Ursino , o Ursicino , e lo contraposero al legittimo successor di S, Pie- 
tro canonicamente eletto . Per sostener quest' ardita , e scismatica lor intrapresa 
ricorsero due di essi agl’ Imperatori , e cosa rappresentarono f Dissero aver essi 
sostituito a Liberio morto , qual nuovo Pontefice il detto Ursicino , e che il rima- 
nente del Clero tutto , che chiamano spergiuro , perchè stato già elettore di Fe- 
lice, 

(0 Hisu cedei. lib. ix. c. J 7. pag.770. seb. Valeiic. c. J. pa». 4$;. 

(a) Hist. ecciti. Kb. il. c. 17. apud Euseb. (4) Spiegai, pag.j. lin. 17. 

Vi). t.J. pag.* 6 . (5) Spiegai, pag. iv. Jin. U. 

(j) Hist. cesici, apud Photium et apud Eu- 
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lice , avea dichiarato Damaso per successore al detto Felice (i) . Che ne dite? 

Lo dovevano supporre morto , se volevano sostenere essergli stato dato un suc- 
cessore , e trattandosi di un uomo , del quale non aveasì pii) notizia , poteano 
farla da bugiardi a gusto loro , sicuri di non esser riconvenuti . 

Da questo fatto però , che in nulla può giovare all’ autore della spiegazio- 
ne , nè verrà una conseguenza , che non dovrebbe piacergli . Se da lui si hanno 
questi scellerati refrattari per testimoni autorevoli di quello , che era accaduto 
fuor di Roma j di quello che anche falso non potea esser rinfacciato loro nè da 
tutta la Città , nè dagl’ Imperatori , a’ quali ricorrevano , gli averà molto più 
per sinceri e veridici in quello , che asseriscono come accaduto in faccia a tutta 
Roma , e che non averebbero ardito d’ esporlo agl’ Imperatori , se non fosse 
stato vero; Ebbene. Cosa dicono dunque questi perversi ? Che il Clero il piu 
numeroso che avea eletto S. Damato era quello stesso , che aveva riconosciuto 
Felice per Pontefice . Domando . Era questo il Clero pio , sano , 1’ unico , che 
potea far una canonica eiezione ? Certo che si . Se era dunque , come lo fu , sa- 
crosanta 1’ elezione di Damaso , sarà stata ancora legittima giuridica quella di 
Felice (a) . Con qual franchezza si chiama dunque antipapa ? Accordi esso quest* 
espressione con gli autori da lui citati . Ma il mio critico inclina a voler Felice 
senza replica un intruso , dunque per esso lo sarà anche S. Damaso , perchè elet- 
to dall’ istesso Stessissimo corpo del Clero . Che ne dite? A questo s’arriva* 
quando si scrive contro libri , che non si son letti , e si citano autori , senz* in- ' 
tenderli. Ci vuol altro che avvisar i compagni col verso d' Orazio , acciò trat- 
tengano il riso sulla ridicola tua spiegazione ; qui sopra di lui , rilevando tali 
spropositi * bisogna dir con Virgilio • 

....... Quìi talii /andò 


Temperet a lacrymìs ! ....... . 

Che se a taluno facesse qualche sorpresa il sentire , che Felice a tenor del- 
la lapida , dopo la sua fuga sopravvisse occulto, ignoto per più dì trent’ anni-, 
al che ci obbliga la parola depositus , indicante morte , o tempo prossimo alla 

d a mor- 
ii) Preityierì et Diacene* Qninui . (a) Vedi Diss. a.cap. a. dove lungamente di 

Amantiu » Lufut .... questo memoriale, e se ne ricava una prova 

Vninum xn Ucum Liberti ordinari depcscunt luminosa a favore del Pontilicato di 5. Fc- 
Perìurtx vero Damatum uhi Epinopnm tm toc» -lice . 
t'ttini expmtuUnt . In App. Diti, nuqr.xlv. 
pag.xxxvi. cxSirinondo r.l. p. I)|, 


Digitized by Google 



a 6 Lettera in difesa f 

morte , ripeterò in breve quello , che nelle mie dissertazioni ho detto ; Non fu 
esso in quella persecuzione ariana il solo a fuggire , non il solo a star per del tem- 
po nascosto . Per anni sci dimorò cosi occulto S. Atanasio, che non si potette 
nè con tutto l’ impegno d’ un Imperatore , come Costanzo , nè con tutte le ri- 
cerche degli Ariani scoprire il luogo , dove dimorava . Or perchè non potea riu- 
scir lo stesso al nostro Santo ? Il difficile è poi nascondersi quando uno è cercato , 
ma non è che molto facile il restare per qualcheduno nascosto , e occulto , quan- 
do è finito l’ impegno di trovarlo , e quando non vi è persona , che più vi pensi . 

Se Felice potette conservarsi incognito , durante la vita di Costanzo , ed il Pon- 
tificato di Liberio , nel qual tempo potea desiderarsi notizia di lui, qual maravi- 
glia , se continuasse ad occultarsi , quando di lui non faceasi ricerca ? 

Un Vescovo in Alessandria , assaltato nell’ atto delle sacre fu nzioni si salvò , 
e dopo la sua fuga , al dir di S. Atanasio (i) , restò tanto nascosto, che non si 
seppe più , quando , dove , c come morisse ; ma di ciò abbastanza nelle mie 
dissertazioni . 

Dall’ obiezione storica si passa ad una lapidaria , c si deduce da un canone 
irrefragabile della società , che può distruggere , annientare qualunque cosa a lui 
si opponesse . Fortuna che i Canoni lapidari , per decisivi c formidabili , che 
siano , restano frequentemente soggetti a perder la loro forza , ed autorità . Ne 
sia un esempio in quello fissato da per altro dottissimi , e per le opere loro in tut- 
ta la Repubblica letteraria rinomati , cd applauditi autori ; molto diversi da certi 
altri , che possono chiamarsi la spazzatura della lapidaria . Questi eruditi scrit- 
tori quali furono il Fabbretti , il Fontanini , ed in parte ancora il Mabillone c’ in- 
segnarono doversi riconoscere per un distintivo proprio degli epitaffi cristiani il 
riportarsi le calende , le none , gl’ idi per indicare i giorni , ne* quali fù scritto 
il marmo , o sepolto il cadavere ; giacché simili note non poteano trovarsi nelle 
iscrizioni de’ gentili • Chi il crederebbe ? Sopravvenne il dottissimo Lupi fa) , e 
distrusse tal regola non con un esempio , che pur bastava , ma con numero ses- 
santun» esempi » che ci mostrano il contrario . Speriamo , che potremo ancor 
noi distruggere il canone formidabile , che ci viene apposto . Cosa adunque $i 
vuole dalla nostra lapida per non esser criticata . Che abbia in prosa il nome del 
suo eroe , e perchè ? perchè (j) chi è pratico delle iscrizioni sepolcrali miste di 

mer- 
li) Protest. Pop, Alex and. apiid S. Ailianas. (O Ad Epitaph. Severa; Dissertarlo (. Xj. 

C.I. p. 8*7.1. D. p.77. & seq. 

C3) Spiega*, p. 4 . lin. 14 . 
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versi , e di prosa si pure che il nome , 0 nomi del defonto si trova» sempre nella 
prosa dopo le voci bic requìescit , hic positus , depositisi . Piino che quel sempre 
siri entrato nel discorso furtivamente , giacché mi ha tutta la faccia di menzo- 
gnero . Converrà esaminarlo bene , c non permetter , che si nasconda sotto pa- 
role equivoche . Che cosa adunque ci asserisce f Forse che le iscrizioni mezze 
in prosa, e mezze in verso hanno il nome del defonto nella prosa sola ? falso; 
giacché nell’ iscrizione di Agnello , riportata dal Muratori il suo nome é nella 
prosa , ma si legge anche nel verso . 

PONTIFICIE REQV1EM CAELESTI MVNERE 

AGNBLLVS VIRTVTE DI NON rERDIDIT ILLAM 


HIC RQ_ IN PC AGNELLVS ARCHIE PISCOPVS , QVI 
VIX1T ANN. OCTVAGINTA ET TRES DBPOSITVS 
EST SVI D. ZAL. AVGVSTAS 1ND. II. 

tpud Bornia t. a. cl. X. n. fili. p. 494. 

Forse il nome dovea esser sempre dove si legge il depositai , o bic requiem &c. , 
neppur questo é vero . In una riportata dal Bonada tanto il nome , quanto le pa- 
role jacee in tumuli! son dentro i versi , e non in fine . 


NOMEN BRAT PVERO PAGVS , AT NVNC FVNVS ACERBVU 
ET CINIS IN TVMVLIJ JACET ET SINE NOMINE CORPVS 
QVI Vtxir ANN. XII. MENS. Vili. D1EEV5 XIII. HOR. Vili. 
Bonad. Inscript. clas. IX. n. XL. t. 1. p. 396. 

Resterà pertanto , che il nome del defunto non possa esser ne’ versi , quan- 
do il depositus é in prosa , e questo poi è falsissimo . Nell’ iscrizione di Cassio 
portata dal Fabbretti si dà cominciamento coi nome del defunto . 

CASSIVS IM MERITO PRAESVL DE MVNERE CHRISTI 


SED. ANN. XXI. M. IX. D.X. REQ; IN 
PACE PRID. HAL. JVL. P. C. BAS1LII VC. ANN. XVII. 

Fabb. III. p. 1 67. n. 3 lo. fid. Bonad. t.l. p.491. 

d 3 E co- 
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E come vcdesi termina col requiescit in pace senza nome • In altre riportate dal 
Muratori si legge lo stesso * 


HIC POLLENS TITVLIS VALE NTINI AN AE SACBRDOS 
CREDER IS A CVNCTIS NON POTVISSE MORI . 

QVI V 1 XIP IN HOC SABCULD ANN. PLS MN. LXX. 

DPS SVB DIB ID. JAN. SPS. P. CS. BASIL. VC. 

IND. V. PAVLINVS NEFO.S IPSIVS HAEC FIERI ORDINAVIT .. 

Muratori pag. 425.5. 

CERMINE SVBLIMI PROBA NOMINE MENTB PROVATA 
QVAE SVBITO RATTA EST HIC TVMVLAT A JACET 


QVAE VIXIT ANNIS V. MENSIS ( SIC ) Vili. 
OBIIT 50 III IOJ OCTVBRIS ( SÌC ) PAVLINO VE. 
Murat. voi. I. pag. 423. 1. 


Niente di più celebre di quella posta ad Ennodio , il di cui nome dà principio a! 
verso , e non si legge dopo il depositus.. 


BNNODIVS VATES LVCIS RED ITVRVS IN ORTV 
HOC POSVIT TVMVLO CORPORIS SXVUIÀS . 


DB POSITVS SVB. D. XVI. KaL. AVGVSTAS VALERIO VC. CONSVL. 

Sirmonius et Muratori p. 1862. i K 

Ma io non voglio più infastidirvi con tali inezie ; nella nostra lapida il nome stà 
nel verso bic requiem surnis Felix ,, e nella prosa seguente non è specificato per no« 
me , ma per la sua dignità , onde V iscrizione vi eccellentemente bene . Chi poi 
sognando vuol convertire il nome in felicità , e V elogio in un nome , potrà figu- 
rarsi tutto quanto a lui piace ✓ Nessuno vorrà mai impedire alla gente che sogni , 
che non connetta e che spropositi a gusto-suo . 

Potrei finalmente terminar qui la difesa delti lapida spettante à S. Felice , 

poco curandomi di alcune riflessioni , che fi fanno dal critico , indirizzate a ferire 

chi 


» b ll’ E p I r a f f r a di S. FelicbII. ìq 

chi scrisse sulla medesima , c molto meno di alcune incidenti proposizioni , scap- 
pate fuora della di lui penna per trabocco d’erudizione ; ma non voglio defraudar- 
vi di questo piacere , mentre vedrete , dirò col Lalli , che si sputan gemme . Alza 
catedra in primo luogo , e m’insegna , che nelle antiche iscrizioni confondevasi 
frequentemente la lettera V. col B. , onde poi si può felicemente spiegare , che 
il nobembri s della nostra lapida deve intendersi ^ovembris. Io veramente al capo I. 
della mia dissertazione §.2. p.ai. mi avanzai a dire ; è notissima la varia ortogra- 
fia del. secolo IV. circa la maniera di scrivere U lettera V. , cambiandola frequente- 
mente colla figura D. (i) citai qualche iscrizione , e per non uscir da tempi, de’quali 
parlava quella nominaramente scritta sotto Stilicore , dove tn più parole si vede 
questa varietà. Che gentilezza è questa disegnarmi ciò , che avevo stampato > 
sarà generosità , larghezza di cuore , simile a quella , dice il proverbio , che aveva, 
il Largaccio da Lucca ,. che dava da bere all’ oche quando pioveva .. 

Fin qui ho sentito replicarmi quello ,. che da me era stato detto e stampato • 
Ora passerò a vedermi opporre ciò , che non hò mai nè stampato , nè detto . Si 
conosce , che bisognava fingere un errore per aver la gloria di confutarlo . Veggia- 
mo fcf confutazione , che poi anderemo in traccia di chi hà detto l’errore . Per 
conseguenza del vario uso di scrivere una lettera ora colla figura V., ora con quel- 
la di'B. se ne dovrà dedurre che nell’ iscrizione fatta a Papa Giovanni II. , la 
parola Salbo "Papa non è nome , ma acclamazione , dovendosi leggere salvo Papa ; 
Benissimo , e grazie distinte a questa notizia, che ci vien gratuitamente sommi- 
nistrata . Ma chi è colui , che ha detto , ed asserito il contrario ? non già lo Scrit- 
tore, che pubblicò questa con altre molte iscrizioni senza farci nè commenti , nè 
spiegazione alcuna , c senza dirci, parola chi è dunque quell’ uno (2) , che ha 
fatto ridere la società ? ( molto proclive per quanto sentesi al riso ) sarà forse una 
persona innominata , o da non potersi citare , e se è cosi a che serviva riportar 
il detto d’un terzo , che nulla ha che fare colla nostra iscrizione ? Io però dubite- 
rei , che si fosse voluto affibbiare per gentilezza della società a me , non ad altri 
un’ interpetrazione , che non ho mai fatta . Eccovi come io parlai . Sarebbe si po- 
tuto sospettare , che il termine sopraddetto , cioè Santimio fosse il primo , 0 uno dei 
nomi di Felice sul riflesso , che in un iscrizione • • • • • Giovanni secondo dicesi salbo , 
e per cognome mercurio , indi passai a ributtare questa medesima supposizione • Qui 

dun- 

1 

(1) Dìssert.t. cap.i. n.xxi. p.ar., che dalle parole salbo Papa . . . .voleva argo- 

(i) Spiegai, pae.9. lin. 19. Ebbe non ha. mentare , che cotesto Papa nome avesse aachc 
guari la nostra società motivo di ridersi di uuo, di balbo, e di Mercurio . 
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dunque siamo ad intendere nulla più , che il senso delle parole italiane , e chiaris- 
sime . 11 dire si potrebbe sospettare è forse lo stesso che dire , asserisco, determino, 
sospetto ? o piuttosto un solo timore , che qualcheduno possa dire o asserire questa 
tal opinione ? Crederei , che questi termini non abbiano bisogno di commento . 
Dunque la risata dc’socii sù che si appoggiava ? Non sovra altro certamente , che 
sul vedermi cosi dolce di sale da supporre , e sospettare , che persona vi fosse ca- 
pace d’ affacciar’ una tal’ opinione , e quindi mettermi seriamente a confutarla . 
Fortuna che non mi picco di presagire le future cose , ed armarmi contro le criti- 
che scempiate , ma possibili . E che mi averebbero potuto replicare gli uomini di 
buon senso , se avessi scritto ; Si potrebbe sospettare , che nel santimunio si tro- 
vasse prima un Antimo , di poi un Antimio , finalmente un’ Antimione per farlo 
balio . Si potrebbe sospettare , che un servo balio avesse fatto così bene il suo 
offizio da meritar la morte , e morto fosse divenuto felice , perchè posto sottoterra. 
O che supposizioni ! Altro che far rider la società , averci fatto ridere i galli . 
Eppur la supposizione si è avverata . 

Notato in fine alcune felici maniere di convincer ia gente , usate dallo scrit- 
tore con una logica tutta sua . Da Papa , dice , se ne fi papas , indi papati ; di 
questi poi sene parla negli atti de’ S. Vito , Modesto, e Crescente , c li nomina 
anche S. Pier Damiano 'i) . SI Signore , c si potrà aggiungere , che si leggono 
ne’ vocabolari , e presso i commentatori de’ libri classici . Tutto bene. La con- 
seguenza si desidera . Dunque in qualunque luogo si troverà la parola Papa , la 
convertiremo in papati ; e ne verrà forse poi ,' che o ci vada , o non ci vada , o 
accordi , o non accordi col restante del sentimento , la dobbiamo ficcare anche nel- 
la nostra iscrizione ? Ci riporta inoltre alcune espressioni dell’ elogio fatto a Papa 
Siricio . Eccole (i) . Qui il mono riposa in placida quiete , e le dice simili a quel* 
le della nostra lapida attribuita al balio . Bene . Conveniva dunque , che le frasi 
usate per un santo Papa (3) si usassero ancora per un servo balio ? Ma quelle della 
nostra iscriaione son totalmente diverse , e non confrontano colle riportate di Si- 
ricio , se non che dicesi di amenduc con specialità , che hanno la quiete nel sepol - 
ero . Ma che , glLaltri morti forse si movevano ? Nò . E’ quivi rimarcabile la quie- 
te , perchè ottenuta dopo travagli sostenuti , e superati . Se parlasi d’ un santo vi 

bene 

(1) Spiegai, pao.vu. I.I. e seg. il Fiorentini de asteria tirìcii laminale Exer • 

(1) Spie-, p. v. lìn.j.e set;. citano ad dicm 16. Kovcmb. Martyr. Hiero- 

Q) Silicio e riconosciuto per santo da varj nym, pag. 1001. 

Uiartirologj , e libri fcedesiastici . Veggasi . 
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bene se d’ un balio me ne strabilisco . La morte pena del peccato , peso dell’ 
umanità , passo orribile per ogni mortale non ha mai dato sollievo a’ mon- 
dani tribolati . Come darlo poi al balio , forse anche non cristiano , ma gen- 
tile ? 

Ci viene anche insegnato , che da primo se ne fórma primio da secondo se- 
eundio , da Calisto Calistio , e cosi da Santimunio , Antimio. Mi scusi , l’argo- 
mento è falso . Levando a nomi originali una lettera al principio , e due verso i! 
fine , come ha fatto al santimunio , da secondo tolta la prima lettera s. ed in fine 
le due n. d. ne verrà . Ecoo , o Ecooae , da Calisto Alito , o Alitone , questa è 
la vera conseguenza , ed allora da Santimunio ne verrà Antimio . Riportato da 
me un sentimento del celebre dottissimo Signor Annibaie degli Olivieri , se la 
prende anche con esso . Non tocca qui a me a difender quell’ insigne notis- 
simo letterato, che stà troppo sicuro sotto l’ombra di una fama gloriosa uni- 
versale, e che potrebbe difenderlo dalle critiche , cacciate fuora senaa motivo , 
e fuor di tempo . Ma i proverbi non sbagliano ; anche i granchi san morder le 
balene • 

Non vi lagnate , amico vencratissimo , della mia prolissità , impropria as- 
sai , trattandosi di una lettera . Sapete , che ci vuol molto più a rilevare e ri- 
spondere ad una scempiataggine , che a confutare un’ argomento , benché insus- 
sistente , quando è ben trattato , ed assistito da ragioni almeno probabili . Più al- 
tre cose avrei potuto notare ; amo però meglio , che lo facciate da per voi ; che 
siete di me più illuminato , e per tal effetto unisco a questa risposta il foglio cri- 
tico , stampato contro di me , come lo farò tenere ancora ad altri miei amici , ac- 
ciò tutti gii assenti veggano se nulla ho aggiunto , o se in parte alcuna ho alterato 
i sentimenti del mio contraddittore : Direte, che questa è una pratica nuova , e 
che maltrattato uno da critica non pulita , indecente , offensiva sia esso quello , 
che la propala . Perdonatemela , io penso cosi . Se non volete ravvisarla per 
un trasporto, che ho per la verità, riconoscetela per un effetto d’indole tar- 
da , incapace d’ alterarsi , e per un naturale simile a quello del più gran qua- 
drupede , qual è l’elefante . Quando uno di questi , il più grosso , era in Na- 
poli , divenuto lo spettacolo di tutti , c specialmente de’ naturalisti , che ne 
studiavano le inclinazioni , avvenne, che restio un giorno nell’ obbedire al Tur- 
co custode, dal quale cavalcandolo sull’ altissima sua schiena era regolato, ob- 
bligò questi a castigarlo . Cominciò pertanto col calcio del farro , che avea una 
scure da lui impugnata , a percuoterlo , e mentre a due mani batteva sonore 
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ji Lettera in difesa deu.’ Epitaffio di S. Feiici II. 
martellate , gli scappò di mano la scure , e andò in terra . Serio , e grave Mini- 
male la raccolse colla versatile maravigliosa proboscide , e piegando questa al fian- 
co dritto , indi alzandola fino alla sommiti del suo dorso , la presentò al suo cu- 
stode , quasi volesse dare ad intendere , curarsi cosi poco di quelle percosse , che 
le aveva , quasi direi , per una puntura datagli da un Tafano . Sono &c. 


1 M P R IMA T V R, 

Si videbitur Rmo Patri Sac. Palatii Apostolici Magistro . 

F. X. Arcbiep. Larìss. Fìcesg. 
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Fr. Th. M. Mamachius Ord. Prard. Sac. Pai. Apoft. Magift. 
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